Sentenza n° 14770 del 04/06/2008
Corte di Cassazione Civile – Sez. Lavoro
(Parti: Putzolu c. Inail)
riguardante:

SICUREZZA – Infermità, equivalenza causale

Massima
Nella materia degli infortuni sul lavoro e delle malattie professionali, trova diretta applicazione la regola contenuta nell'art. 41 cod. pen., per cui il rapporto causale tra evento e danno è governato dal principio dell'equivalenza delle condizioni, secondo il quale va riconosciuta l'efficienza causale ad ogni antecedente che abbia contribuito, anche in maniera indiretta e remota, alla produzione dell'evento, mentre solamente se possa essere con certezza ravvisato l'intervento di un fattore estraneo all'attività lavorativa, che sia di per sé sufficiente a produrre l'infermità tanto da far degradare altre evenienze a semplici occasioni, deve escludersi l'esistenza del nesso eziologico richiesto dalla legge. (Nella specie, la S.C., affermando il principio su esteso, ha cassato la sentenza impugnata che aveva attribuito al tabagismo efficacia causale della rilevata broncopneumopatia cronica, senza approfondire se la noxa professionale riconosciuta dal CTU, pur marginale, avesse avuto un ruolo concausale, anche se ridotto). 

Riferimenti normativi
D.Lgs. n° 1124 del 30/06/1965, art. 79; art. 41 Cod. Pen.

Svolgimento del processo

Il signor Giovanni Putzolu ha convenuto davanti al tribunale di Cagliari l’Inail chiedendone la condanna alla costituzione di rendita per malattia professionale. 

La domanda è stata respinta dal giudice adito, e poi dalla Corte d’appello di Cagliari, con sentenza 9 febbraio - 8 aprile 2005 n. 289, per prescrizione e infondatezza nel merito. 

Sul primo punto il giudice d’appello ha rilevato che la domanda amministrativa è del 5 maggio 1998, e la domanda giudiziaria del 19 aprile 2002; ha attribuito efficacia interruttiva al ricorso amministrativo del 24 agosto 2001, ma ha ritenuto che a tale data era già maturata la prescrizione triennale di cui all’articolo 112 D.P.R. 30 giugno 1965, n. 1124, in quanto il periodo di sospensione di 150 giorni opererebbe soltanto nella fase intercorrente tra il momento in cui il diritto può essere fatto valere (giorno dell’infortunio o di manifestazione della malattia professionale) e quello di presentazione della domanda amministrativa, è non già, come vorrebbe il ricorrente, in quella successiva intercorrente tra quest’ultima e il ricorso giudiziario. 

Avverso tale sentenza ha proposto ricorso per Cassazione il Putzolu, con due motivi. 

L’Istituto intimato si è costituito con controricorso, illustrato da memoria ex art. 378 c.p.c., resistendo. 

Motivi della decisione 

Con il primo motivo il ricorrente deduce violazione e falsa applicazione degli articoli 111 e 112 D.P.R. 30 giugno 1965, n. 1124, omessa, insufficiente e contraddittoria motivazione in ordine a punto decisivo della controversia. Sostiene che il termine prescrizionale triennale di cui all’articolo 112 inizia a decorrere dopo 150 giorni dalla presentazione della domanda amministrativa, avvenuta il 5 maggio 1998. Nel caso di specie quindi, il termine prescrizionale sarebbe iniziato a decorrere il 5 ottobre 1998 e sarebbe spirato il 5 ottobre 2001; l’efficacia interruttiva del ricorso amministrativo del 24 agosto 2001 sarebbe quindi intervenuta prima dello spirare del termine prescrizionale. 

Il motivo è fondato. 

La prescrizione incomincia a decorrere dal giorno in cui il diritto può essere fatto valere (art. 2935 cod. civ.) L’azione per conseguire le prestazioni Inail si prescrive nel termine di tre anni, decorrente dal giorno dell’infortunio o da quello della manifestazione della malattia professionale (art. 112 D.P.R. 30 giugno 1965, n. 1124). 

L’art. 135 del medesimo t.u. definiva poi la nozione di manifestazione disponendo che questa si considera verificata nel primo giorno di completa astensione dal lavoro a causa della malattia; se la malattia non determina astensione dal lavoro, ovvero si manifesta dopo che l’assicurato ha cessato di prestare la sua opera nella lavorazione che ha determinato la malattia, la manifestazione della malattia professionale si considera verificata nel giorno in cui è presentata all’Istituto assicuratore la denuncia con il certificato medico. 

Dopo la declaratoria di illegittimità costituzionale di tale norma nella parte in cui poneva una presunzione assoluta di manifestazione nel giorno della denuncia amministrativa (Corte cost. 25 febbraio 1988 n. 206) questa Corte ha recuperato il valore della domanda amministrativa quale fatto noto per presumere la conoscenza della malattia professionale (Cass. 11 novembre 2002 n. 15912 (in motivazione); 11 luglio 2001 n. 9388; 13 luglio 2001 n. 9563; 6 marzo 2001 n. 3220; 16 novembre 2000 n. 148935; 27 gennaio 1999 n. 726; 3 giugno 1997 n. 4916). 

Nel caso di specie pertanto, in mancanza di prova di conoscenza anteriore, la manifestazione della malattia professionale si deve ritenere avvenuta alla data di presentazione della domanda amministrativa, e da questa stessa data ha cominciato a decorrere la prescrizione del relativo diritto. 

L’art. 111, 2° comma, dispone che la prescrizione prevista dal successivo art. 112 rimane sospesa durante la liquidazione in via amministrativa della prestazione; liquidazione che deve comunque essere esaurita in 150 giorni (terzo comma). Come risulta dalla stessa giurisprudenza di legittimità citata dall’Istituto controricorrente, “decorsi 150 giorni dalla domanda amministrativa, benché non sia intervenuto alcun provvedimento dell’Istituto, il termine di prescrizione inizia a decorrere, poiché l’interessato può far valere il proprio diritto in sede giudiziaria” (Cass. 7 luglio 2004 n. 12533). La sospensione della prescrizione attiene al procedimento amministrativo, e non alla fase ad esso precedente, come erroneamente affermato dalla sentenza impugnata. 

Se dunque il termine prescrizionale sarebbe spirato il 5 ottobre 2001, il ricorso amministrativo (che costituisce valido atto interruttivo: Cass. Sez. un. 16 novembre 1999 n. 783) del 24 agosto 2001 ha validamente interrotto la prescrizione. 

Non sussiste il rischio paventato dalla sentenza impugnata di una moltiplicazione esponenziale del periodo di sospensione, perché questa Corte ha chiarito che l’art. 111 D.P.R. 30 giugno 1965, n. 1124 va interpretato nel senso che il decorso dei centocinquanta giorni per la liquidazione in via amministrativa della prestazione indennitaria prevista dal terzo comma della stessa disposizione, senza che l’Istituto si sia pronunciato, comporta il formarsi del silenzio rigetto, e quindi l’esaurimento del procedimento amministrativo e, con esso, la cessazione della sospensione della prescrizione (Cass. 4 dicembre 2007 n. 25261). Il periodo di sospensione della prescrizione di 150 giorni è pertanto unico e non può essere reiterato. 

Con il secondo motivo il ricorrente deduce violazione falsa applicazione dell’art. 83 t.u. 1124, vizio di motivazione in relazione all’accertamento del nesso causale della patologia denunciata con l’attività professionale. 

Anche questo motivo è fondato. 

La sentenza impugnata ha ritenuto sostanzialmente assorbito dalla affermata prescrizione del diritto il motivo di appello sul punto del nesso causale della patologia denunciata con l’attività professionale; essa infatti così si esprime: “La questione attinente all’origine professionale o meno della patologia può, peraltro, ritenersi superata in quanto la domanda risulta prescritta”. Per tale ragione, la sentenza impugnata non ha approfondito il diverso apporto causale del tabagismo, ritenuto dal ctu primo e più importante (e quindi, parrebbe, non esclusivo) fattore causale della rilevata broncopneumopatia cronica, e la noxa professionale, ritenuta marginale, e della quale andava quindi accertato se avesse svolto un ruolo concausale, anche se ridotto. Infatti anche nella materia degli infortuni sul lavoro e delle malattie professionali trova diretta applicazione la regola contenuta nell’art. 41 cod. pen., per cui il rapporto causale tra evento e danno è governato dal principio dell’equivalenza delle condizioni, secondo il quale va riconosciuta l’efficienza causale ad ogni antecedente che abbia contribuito, anche in maniera indiretta e remota, alla produzione dell’evento, mentre solamente se possa essere con certezza ravvisato l’intervento di un fattore estraneo all’attività lavorativa, che sia per sé sufficiente a produrre l’infermità tanto da far degradare altre evenienze a semplici occasioni, deve escludersi l’esistenza del nesso eziologico richiesto dalla legge (Cass. 16 giugno 2001, n. 8165, Cass. 29 maggio 2004, n. 10448, Cass. 8 ottobre 2007 n. 21021). 

La sentenza impugnata va pertanto cassata, e gli atti rimessi ad altro giudice, che si designa nella Corte d’Appello di Cagliari, sezione distaccata di Sassari, per un più approfondito esame dell’oggetto del secondo motivo, secondo il principio di diritto sopra enunciato. 

Il giudice di rinvio provvederà altresì alle spese processuali del presente giudizio. 

